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_,O!IGllDO r: OMAGGIO. 

(li senatore D'Oria chiede un -ecngedc di un llleoe, che aW 
~ accordato.) 

(Il cavaliere commendatore Trenea fa omagcio al Senato 
di un suo scritto 1uJl'anneolooe dei comuui dl Menlooe e 
Roccabruna ai ·regi Stati.) 

No•••& D•LL& co••••uoN• ••• IL •••••TT8 
DI L•&&E •111.i•& PllBaLIC.& ••cmauz.a. 

PB•••n•!ITS. GH uffii\ in coertnu. alla deHberai\ont 
presa dal Senato hanno proceduto alla nomina di 7 commi&· 
sari per l'esame della lene sulla pubblica olcurena e della 
questione preliminare che si è alTacciata. 

La Commissione è composta dei eeguentt senatori t 
SClopl• - Colla - Des Ambrois - Gallina - Stara - Pi· 

eelet - Def~rrari. 
Il signor senatore Colla, come appartenente al primo uffi· 

eìo, è iu:aricato di radunare la Commi&sìone. 

•••111'1'0 DIRii .. & Dl8Cl1•81Q~IB, WOT&\llON• ED &P• 
PSO'W~W.'IONM a•L PBO&lliT'IB Bi LSG&ll Pl!.M 
•ODIFIC&IEIO~I &l.L& T.l.81PI"&. PO•TAl,11, 

P••••oSN'l'B. L'or~ine del giorno ci chiama a continuare 
la discussione 1ul pro11etto di leHe per la tarilTa postale. La 
di1cussione erasi ferm11ta' sull'.artlcOlo ·addlzionale propo1to 
dal relatore della Commitsione signor conte di Pollone. 

La parola è al relatore della Commissione. 
01 POL~ONE, relatore. Jeri ho avulo l'onore di pro­ 

porre al Senato un arlicolo addizionale a· cui il signor sena­ 
tore Alfieri ba. faUo ua soUo-euierrdamento che ho aeceltalo. 
Vorrei dopo queilo sotto-emendamen{o pre~ntare una 

nuova reda~ione con alcune spiegazioni. 

La discuaaiooe Bi è fermata ieri all'arlico1o addizionale -che 
bo avuto l'onore di proporre al Sena.I.o, e tendente a dare al 
Go•etno del re la facoltà di aLtuare le con,enziooi po!tali 
che sta per souoscrivere colle potenze estere. 

Non estendo ancora stata preclusa Ja via di aggiungere 
nuovi riO•S1i a quelli 1ià addotti, confido nella Ionia indul­ 
genza dimostratami da voi, o aignori, in questa discussione1 

e mi avan10 a contrapporre alcune cousideraiioni alle obbie~ 
iiooi che sono state fatte a.Ila mia proposta, le qualì sostan ... 
zialmente si reetriniOno in ciò che il contenuto dcl mto arti­ 
colo sia contrario all'articolo fS dello Statuto; e cosl, ai so1- 
11iun1e1 ne verrebbe •iol1L1 la l'8188 organica che è nostro 
dovere e nostro interesse di mantenere incolume da. qualun­ 
que beochè menoma alterazione. 

Ma, &ignori, o m'illudo grandemente, ovvero l'interpreta­ 
zione che si 'uol dare, e lt conseguenze che si temono, non 
esistGno afi'&lto; e c\ò è quanto mi p1overò di dimo'!.tra1e. 

Co11 vuole l'articolo ~dello Statuto I Che i trattati i quali 
importassero un onerti alle /hu1n:.e non possano avere effe&to 
senza l'assenso del Parlamento. 

Ora, nel caso concre\o, non li è onere di aorla per le 1i­ 
nanze, in primo luolì!o perchè il contributo postale è on con­ 

. tributo volontario, a cui ciascun cittadino sì assolJgella, e dal 
quale può astener!!. 

Un ripulalo nostro scriUore, trattando oel suo giornale di 
queale noatre disCU88ioni (Opinione, foKliO n• IO~ del 16 
corrente) afferma che la tassa postale non debbo essere con• 
siderata come un'imposta indiretta, ma come la ricompenu 
di un servizio. Ed in vero, niuno sorgerebbe 1 dare il caral· 
tere d'imposta iodirelta ai prozii stabiliti dall'azienda delle 
strade ferrale per le corse, nè a trovare diversilà di natura 
tra la tarilTa del porto delle ieltere, e quella dei preul delle 
corse sulla strada ferrata. 

A che mirano, io secondo luogo, le convenzioni po1i!ltali in 
corso di trattativa? Ad t'onerare la nazione dall'aggravio di 
diriUi e1oberanti. Valga a ciò dimostrare l,esempio citato 
delle conseguenie della novella tarilTa già intesa col Belgio, 
mercè la quale, la tassa di una lettera da Torino per quel 
regno che co~(A ora lire t 6:f, non sarà più che di cente .. 
simi 60, cioC di quasi due terzi di meno. E si vorrà, a fronte 
cli un ~imile riiu1t1ruento, ancora sostenere che vi sia onele 
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non già per le finan7.e che sono disinteressate nell1 questione, 
ma eziandio pel pubblico, al quale risulterà ìnreee un grande 
''antagvio? 

La reiezione della disposizio.ne di che si tratta, avrà per di­ 
retta conseguenza cenvemtonì che eauaenteraente utili non 
potrannn avere il loro etfeUo, come sarebbero por quelle 
colta Francia, colla Spal!Jha e colla Stizzera, poiebè questi 
trattali che non possono essere compiuti prima del prossimo 
luglio, non potranno essere discussi dal Parlamento io que-, 
sranno al punto iu eul trovasi inoltrala la Sessione, nèè po&.• 
1ibile che il medesimo sia poscia per occuparsene ell'aper- • 
tura della Sessione prussima, in cui è da sperare che si ac­ 
cingerà, egnt altro affare cessante, a ristabilire l'equilibrio 
nelle finanze, mentre, quando anche conlrariameote a questo 
mio sentimento, desse, cosa nen probabile, la preferenza 
sovra ogni aura questione ai trattati postali, questi euendo 
di tlS ai UO arLictJt cadono, non basterebbero tre mesi per 
essere deliberati dalle due Camere; e tutto .il frullo che ne 
aspeltiamo sarà perduto, e continueranno a pagarsi per una 
lettera d• e p•Wlelgio lire I 6~, per una di Parigi, lire 1,30, 
per quella di Spagne anche lire 1,30, oltre il diritto. spa• 
gnuelo, e per quelle dì .Berna lire l iH, cosa veramente in­ 
eomportabile pel nostro commercio. 

Nè qui si ferma il danno. Noi siamo gl' intermedi of6ciosi 
Ira le citale potenze e la Toscana e gli Stali pontifici, per 
cui abbiamo trattalo ed ottenuto anche considerevoli facilila­ 
ziooi; i quali Stati della misera nO&Lra ILalia verranoo pur 
e~i privali di &i1TatU 't'anlagai, parlo dei soli pecuniari, 1sle• 
oeodomi ~al sq:uire. le traccie del valente oratore che ieri 
riapriva la discussione generale a proposito dell'articolo 59, 
e tacendo dei l1nli aUri vanl•Hi morali cbe deriveranno 
dall'abbassamenlo della tariffa. 
Vorrei po,ermi luaiogare, o· sijlnori, cbe quesli semplici 

dati di pubblica utilità possano persuadervi a dare un volo 
favoreyole alla proposta di che rogiono; ma dubitando di me 
stesso •Hiungerò ancora 11,11 argomento sull'interpretazione 
a darsi alla parola enere. Penso che si debba rilenere per 
equtseleute ad itnposi.cione, e non vi ha imposiiione nel 
preUo'seniO che eoo sia obbliaatoria, nel quale aeoso ardiaco 
ripetere ohe ciò non è nel caso nostro, e ae fosse, direi ao­ 
èor io che il Parlameo&o non debbe mti lasciare iD- arbitrio 
del potere esecutivo lo stabilimenlÒ d' imposi1ioni onerose 
allo Stato. 

Ad avvalorare questo mio •enti mento, mi appollgio all'eco­ 
no)Diola G. B. Say il quale definisce cosi la parola •o•lribulo 
{lmpot): , L' impòt est une valeur fournie par la •ociété, et 
qui ne lui est paa re.dituée par la coosommaUon qu'on 
ee fait a. 
Ora, domando, •e quosla definizione d'uno dei più il••• 

m..,.lri nell'economia politica sia applicabile al caso nostro. 
Non le credo, mealre se il pubblico paga, pa11a per un 1er­ 
vii.io rentlulo d~lla Stato, e ne riceve compenso, e ooo deve, 
oè può in.conseguenz.a ritèncrsi nel senao sovra cilat..r quale 
vera imposliiono, poicM non è vero che la llQ·nima spesa 
dalla società per le poole ooa le sia reoliluila e sia consunta, 
anii mi pare che debba considerarsi~ une scaw~_io io cui 
dell• due parli contraenli una fumi••• 1111 servi&io pel quale 
riceve un compeaso, .e.- rallra pei:i::eve il le_rvizio. e ritira 
l'equipollenle di quanto ba pagall). 
"Lo sletsoalllore di<.,in !}Jl'allra,parte<le'suqi lr~li, eh~ 
• l'impòt est une valeur délivrée au Gouteruement par les 
parlic.lifn pour oub•enir au• d~pwses"publiques. • 

Ora, cGmpreuderei che, se si lraUasse di aggra1are,la 
tam postale inlerna0 polrebbcsi considerare quetta defini- 

1iooe applicabHe, mentre dall'interna il Governo ritrae un 
utile io favore deUe 6.nanz.e, non cosl da quella che pereeve 
per corrispondere alle potenze ester~, poicbè non ·è che uu 
agente fra la nazione e coteste potenze, non ri&rae un eente• 
siQJo ·a beoefitio dello Stato, qu11.nto ricev@ altrettanto paaa, 
con questa dilferen.za che sin qni esigeva mo1to perchè do· 
veva pagare lroppo. Riducendo le lasse, egli diviene il solerte 
rapprestntante degl' interessi del pubblico , un provvido 
agente che eraUa i veri interessi del paese; ed il Parlamento, 
ponendolo nel caso di cos\ agire, non viola menomamente lo 
Statuto, al quale.poi tUtti ci professiamo riverenti quanto ·mai. 

Vogliate, o &ignori, meditare un momento senza pre,en­ 
iil)ne questo mio ragionamento, e forse vi eonvincete&e che 
aa&oclanJovi al mio voto farete cosa. buona, otHe1 ·nece&11• 
ria e deoiderata. Nella contraria aentenu tolto starì in 
forse, ed i d'aari dei nostri cèaeiUadini che non sono pur 
troppo abbondant~ di soverchio, invece di rimanere.• loro 
diaposidone andranno ad arrlccblre il lesQfo delle pòtenu 
es tue. 
Per conciliare poi le di1•eroe opinioni che Ai aooo manlfe· 

•late, bo pensalo di offerire una novella redazione al Senato 
del mio articolo addizionale, concepita nei seguenti termini: 

• È fatta facoltà al Governo di concludere conven1ioni po• 
•tali colle estere poteD1e onde .ottenere riduz.ioni nei diriUi 
attuali per le lellere originarie o a destino de'regi S\all cOili 
Sllti esteri e di porle in eseco1ione mediante un regio de· 
creto òa converUni in le11ge nella prossima Sessione. • 

•111a,10. Domando Ja paroJa • .. •ut••N••· Il senatore Giulio ba la parola. 
.. H!r.10. La compilazione dell'articolo addizionale quale 

viene ora presentato dal sillnor rclaloré della Commissione 
rimuove alcuni dei dubbi eh~ faceva nascere io me la com• 
pllazione the egli ·~ave•• pretenlala ieri sera. l!asa IQ~IO 
esclude il caso di un trattalo il quale imponi• nuovi oneri 
alle finaoie, e sì riduce al consentire al GoVerno la facoltà di 
contrarre ed aUuare cooveoiioni, Je quali invece scemino gli 
oneri anliehi, essa- è jo1omm1 uo1autori1zazione lemperal'.ia 
data al Governo di ridurre la tassa delle lettere; cadoao 
per cooset1uenza io parte le obbieziooi che io aveva ieri seu 
sollevate. 
li diS<orao ora lenule dall'onorevole senatore mi dà però 

occ .. iooe di far ~nerlire alcuni errori che credo contenersi 
nella dottrina economica che egli ba sviluppata·, 

E11li vorrebbe stabUire cbe la i~ delle l&llere uon coell· 
luisce una gabella, non eoalltuioce u~· lmpoata,.ma cbe è.la 
semplice mercede dovuta al Governo pel trasporto delle •o•· 
rispondenze privale. Oca quesla dottrina rui pare affatle in· 
susiistente. 

In primo luogo la tassa delle lettere è 11abella, se~ gab4l5- 
la tassa del tabacco, e tante altre che non •i poasooo dire aa­ 
solulamenle obbllt1alorie, perchè 01nuao è libel:o. di aie· 
nersl dal tabacco .-d anche dal.aale. · · 

~ niMalno tutta•i.a non Ila mai dubitalo che le pM\le .del 
sa.te e tabacco non co.tituissero uoa vera imposi&. Nè rege 
a rillor di termini il confronto che egli ba ~l,141-dtll~ (411& 
d.elle lettere colle tariffe dei posti I"'' .i tr&•porli sull~ otr.ada 
ferrata. Lo Staio Rollo stabilire. uoa •ia ferrala Ira "Torino. e 
Genova non si. è attribuilo WI mooopolio, non ha prolbllo 
4i r.r uao degli altri me~•i di trasporto; i viaailialori soncl 
aS8olul&1Uenle .liberi di vi.agiare celeremenle ne.Ile ......... 
del Governo o leolam~nte in quelle delle diJi1eue. Per con­ 
•eanen~ non vi è alcuna parità Ira il Importo delle lellere 
che è assolutamente obbligatorio e il trasporto per la Tia (er. 
rata. 
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Non importa dunque H decidere ora se possa o non possa 
la tariffa. delle strade ferrate chiamarsi un'imposta, 01a credo 
eae, rigorosamente parlando, questa ta:ritTa dovrebbe essere 
sanzionata dal Parlamento, e non promulgala per via di sem .. 
plìee deerete reale, poicbè eosUluis~e un ramo tli pubblica 
entrata. Quanto poi alla definizione delle imposte data dal­ 
r111ustre Say, co11a massima riverenza per una così impo­ 
nente autorità, non posso dissimulare che agli occhi miei essa 
è as•olutamente falsa. L'imposta, dice S•y (secondo la cita­ 
ilone che ne è staia (atta). è pa&amenlo che •i fa dalla •oci•\à 
al Govf'reo senza cnrrespettivo ; ora questo, diro io, è esa­ 
zione indebita) e confieca, è spog1iaiione, non è imposta. 
Ogni ~e.ra. imposta, ne' paesi etvlìì, lta anzi per carattere 

essenziale di essere mercede di servizi resi alla -società dal 
Governo. Questi senlzi ponno consi1lere nel trasporto delle 
teuere o delle persone , ponno consistere nella preparazione 
del sale o nella fabbricazione del tabacco, ma più lariJ•· 
mente considerati comprendono la difesa del territorio, del· 
l'indlpendenu della naalone, la tutela della libertà, delle 
persone, la proprietà dei cittadini, tutti i •ervizi che il-Go· 
verno deve rendere ana società, loUì ì servizi che la aoeielà 
compensa mediante Je imposte. Dève han termine i serrizi 
resi dal Governo, ba termìne U diritto di riscuotere imposta; 
0111i riseossione faUa da esse, oltre al confine dei serviti da 
lui resi, sarebbe una vera spogliazione; ond' io sosteDKO che 
la definizione addolla dall'onor01ole pte1>)>inanle è a•solula­ 
menle ioamme1sibile. Ma soggiungo poi ancora che qoaodo 
anche fosse vera quanto mi par falsa, non ne verrebbe tutta­ 
•i• per •onseguenia che la I•"• delle le\lere nnn fosse una 
•era Imposta. Infatti nella tassa delle lettere io di1linguo 
·due parti: l'una d(.stinata a compensare n servitio reso dal 
Govi!rno nel lrasporto delle lettere:; l'aura non destinata a 
co1Qpen11are qottlo servizio, non già pelò che questa seconda 
sia assolutamente gratuita, ma essa tende a far fronte ad 
allrl bisogni, a compensare allri serfiii. Sollo qualunque 
aspetto adonque si foglia considerare la tassa delle lettere, 
essa é una veri1sfma impol!lta che il Goterno non può nè ac .. 
crescere, nè (agKiun1erò ancora) Acemare, senr.a la sanzione 
del Parlamento. Sia che questa diminoiione si faccia deri­ 
vare da una conven1ione coochiusa con un Governo straniero, 
sfa che es1t1i prolenga da uo1 delerminaiione libera, sponta­ 
nea presa dal Go•eroo, non credo lo già che essa possa di- 

. venamenLe altuarsi che dopo il consenso delle due Camere. 
Non è men vero però che io molti casi, cosl in altri paesi 
40fè è da lempo In vi~ore Il sistem~ co•tilu•lonale, eome 
anche fta noi, si sonn talvolta concesse al Go•erno facoltà 
di riscuotere le imposte, aneorebè non fossero state prece­ 
dealemenle volate dal Parlamento; si conce1Se la facoltà di 
allllare nn bilancio, si concesse la faoolllt di modi6care tra 
una Sessione e l'altra la tariffa doiJanale. Non credo ·che Sia 
usolulamenfe vietato dallo Stalulo il dare un voto <il ddn­ 
cia al Golern-o, autoriziandolo a fare nel sisteina da'l.iarfo e 
nell'Intervallo delle Seuioni quesla o quella variazione, ma 
credo che una lale facoltà non debba concederoi ffi!H ne­ 
ceHltà evidente. 

Non Insisto per conseguenza ulteriormente, lasciando al.la 
nvlesza 0del Senato di decidere se il caso presente sia di lale 
•rnitl che merill veramente che si dia al Governo questa 
faèollà discrezionale, non ren•ndo più l'opp09itione che io 
faceva fori, fondandomi unicamenle sui maniori oneri che 
queste s\ipnlazloni potessero Imporre• allo Sla\a, polobè il 
ealO di oo ma111ior onere v@ne escluso nella nuova compl­ 
lulone. 

PBll81011l!llTll. Debbo prima chiedere al Senato w l'lf: 

8'1 

tìcolo addizionale riformato ora dal relatore della Commis • 
sione aia appoggiata. 

{È appogsi•to,) 
DWllPll'I", cotnmiS&ario regio. Le Gouvernemeot accepte 

la rédaction de l'amendement !elle qu'elle est prop~sée par 
J'honorable rapportehr de la Commis.ilion. 

Le.s raisons qu~il a développées Prouveot assez que le seul 
but de cet ameodement est de facil~ter \es t:onvenlions pos­ 
tales aVec l'étranGer; elles é'ablis.i.ent méme non-seulement 
h1 ennvenance, mais la presque néeessHé p~ur le Gn11verne- 

• ment de celle facultè pour mener à bonne fin les cooven­ 
tions quì sont maintenant en cours d'exécution. D1ailleurs 
l'addielioo qui promet la préseotatifJO à la premi~re Session 
du décret royat pour ètre converli en lo-i, prouve qu'il y a 
nnllemenl ici 1,intenlion de déroget à on des articles du 
Sta Lui. 

Par ees motifs le GooTernemeat croit d&J'Oir adopter l'a­ 
mendemedt qui a été proposé pur l'booorable rapporteur de 
la Commission. 

AlLPIRBI. Sebbene io abbia appoggiatal'agginnla pro­ 
poita dal senatore Dl Pollone, tuttavia non posso nascondere 
essermi di qualche gravilà )'osservazion.e fatta ieri sulla con­ 
ven1.en7.a di autorizzare anticipatamente un trattato od una 
conveniione che ancora non è eonmciuta, e ciò malgrado il 
disposto dell'articolo H dello Statuto. 
La forma data ·an'emendamento dal suo autore e raggi'nnta 

che eiJli ha falla in se11uito alla proposi1.ione già da me ieri 
presentata toglie, a mio parere, una parte dei1e opposizioni 
eh@ s\ MlnG fa~t-e ~ pure con tu\to questo mi sembra che que. 
st'ai1iunta nella sua forma desideri ~lcun che onde schivare 
ogni contraddizione, foss'anche solo apparente, coll'arlicolo 
iJÌ~ citalo dello Statuto. 

Mi pare pertanto che quesla contraddizione si potrebbe 
meglio evitare ove. invece. dei termini in cui è ora propotlo 
l'emendamento, esso fosse Invece redatto in modo conforme 
a ciò che si è praticato in tngbil\erra, e che mi viene sugge· 
rilo dall'esempio di una legge a cui si è fatta allusione in una 
discussione che ebbe luogo non è molto nel Senato stesso 
quando si approvò il trallato conchiuso colla Toscana. Pa ap­ 
punto io quellioccaslone che io feci cenno del sistema tenuto 
fn Inghilterra so ques!o punto, e ricordava come nel11annÒ 
quarto del re11no di GioriJio IV fossero stati dal Parlamento 
inglese appro•oti due bm, mediante i quali il re d' Inghil­ 
terra ne1 suo Consiglio era antorfuato ad accordare agevo­ 
le1:1.e a quelle p-otenie, le quali in isca.mhio aves&ero dal 16l'o 
canto fallo altreltanlo. Dielro ciò mi pare che anche da noi 
si potrebbe ne11o stesso modo, dieendo che il Governo del re 
(io sarei disposto ad ammettere per quanto è possibile il le· 
noredell'arlieolo ingle&e,) • previe il parere del Cooeigtio di 
Stato, è autorizzalo a ~oncedere facilitazioni (o quella parola 
clul crederci più conoenlenle) conformi alla base della presente 
legge, a quegli Stali esteri i quali dal loro canto aecordas­ 
sero eguali yanlaggi. • 
Quindi •I potrebbe far seguire che quesle concmloni do· 

fessero essere cambiale io teg11i nella se .. !one del Parlamento 
chesegol"'e le con<eSsioni falle. 
Sembrami che io questo modo forse sarà tolta quell'appa­ 

reon di contraddizìooe che sì è avvertita, e che si provvede· 
rebbe alle coufenicnze alle quali si lralla ora di soddisfare. 
..,,.on11. Una qu .. llooe tolta ·d'amministrazione ci ha 

porltli nel ctmpo delle leorle. · 
Discussa con grande lncidilà dall'onorevole .enatofe Ginlio 

al punto non solamente di terminologia, ma di veri fonda· 
l!lenli di pnl>blica ecollòmia, ìl wnawre A.lfitri ha rido!lo l'e- 
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mendamento proposto dall'onorevole relatore .della Commìs­ 
sione a termini che pare sfuggano l'applicazione delParli ... 
colo ij dello Statuto. 

~li fermerò su qu•st'arlicolo anche per beo definirne il 
senso, poicbè, se non vado erralo, mi sembra che la disposi .. 
zìone alla quale noi aecennìamo, possa avere alcun che di 
meno 'certe nella sua applicazione: 

Lo Statuto dice: • I trattati che importano un onere alle 
finanze, o variazfon~ di territorio dello Stato non avranno ef .. 
fe\lo se non dopo ottenuto l1assenso delle Camere. • 

Qui è da notare la paro!• impnrlar onere. 
Importare un onere sl è dello onde dimostrare che quanto 

potesse essere d'argravio alJe finanze non M>l•mente come lo 
stabilimento di uo' iroposla, di au balzeJlo, ma qualunque 
specie di peso alle finanze entra nel novèro di quel \ral\all 
per cpi è necessario l'assento Ie;islalivo. ln una costituzione 
la quale è stata lungamente dibattuta e della cui diseouione 
rimaoaono I documenti, lo Sla\u\o beliJico cioè, si è osservato 
che colle parole in cui di un arLicolo analogo, l'arlicolo 68, 
si erano serviti quei legislatori, sì voleva adoperare molta 
elasticità. lo esso si sono introdotte le parole i lrallali i 
quali potranno- gr.ver l'État, ed allora vi fu 1ran dibo(lito 
per ridurre a termini di più strella significazione questa qua­ 
lità di tnUali: tuttavia l'opinione eh• si dovesse lazelare la 
cosa in una cerla ampiezia onde comprendere to\\i 1 ca1i p•s· 
sibili di •Kll'avlo alle finanze fu quella che infine prevalse. 

Pico questo, perchè mi pare che forse questa parte del­ 
l'arlicolo ~ dello S\alulo po11a dar luogo ad una distinzione, 
cioè che quei lrallatl i qoall importano onere maggiore di 
quello che esiste, abbiano necessità· dell'•••enso le11isla\ivo; 
queUt invece che lasciano lo scatu quO, siccome nnn ei ,,_ 
rebbe proJfriameote uo onere di più alle finan1e, ponaoo far 
senza la necessità ili qQe&lo aasen10 = tuttavia la mate-ria mi 
pare molto grave, e sopratutto negli esordi del nostro si­ 
steroa costituiionale non mi attenterei di dire, che ia qua~ 
lunque specie In coi emerge un lrallato che porti bensì un 
onere _alle tinanJe, ma lo porti scemato, si possa preacìndere 
dall'assenso leai,lativo. 

Le opi"l!nioni che ba date l'onorevole &ena\ore Alfieri po. 
trebbero infatti escludere qu·e!4to pericolo, vale a dlre che si 
permetta soltanto al Governo del Re d'addivenire a quelle 
convenzioni che portino a meno l'aau:ravio dello Stato. La.-. 
sciando però inlaUa in merito que1Jta quesUone, io credo che 
aempre sia necessario the alla primi tornata del Parlameato 
qneste convenii!V}i siano soUoposte 1lla sa11zione le1islaifva1 

a per conseguenza che noD ammettano verun carattere defi .. 
nltivo, neppure rimpello alle altre potenie colle quali noi 
coo1'·eniamo, percbè isa.rebbe un'illusione ìl ferooare un trat .. 
la\ocon qualche apparen•• di definitivo, al quale polcbèfosse 
presentato al Parlamento si p<>tesse 1aglonevolmeute ne1are 
rasseoso. 
Pnnque ml pare· che quando si ado\ta•se la modlficnione 

della quale .h• fatto cenno l'onorevole senatore Alfieri, e che 
fosse inteso ebe qoeste convenzioni non- avranno altro ca­ 
rattere che di pn>vvi•orlo, fino a ohe Il Parlamento abbia 
dato la sua sanzione, for1e evit~remmo quel 1rave lneonve .. 
niente. 
·, Ripeto per auro che quanto pfù andremo a rfleo(o per rf.. 
•pettare la cosliluiione nelle vle dei voli dl fiducia, tonto pi'1 
faremo opera olf!e, anche quando ... e•aimo dl sopportare 
qualche octplto pecuniario. Se il marchese Alfterl volel86 
avere la eompiacenza di ripetere le parole del 1uo emenda­ 
mento ... 

&I.FIERI. Lo sto compilando ... 

,::::;;:;::::::-""------ 

............. (lnlerrompelldo) Mollo gravi e ,.ollo assennate 
sono le- osservazioni cbt furono falle iq questo diba&Umentoi 
tullavia io credo che sano ancora in parle conlra11&abili.1ii. 
per oiò che riguarda il principio e la definizione d'el»!loJDla 
pubblico acceonali e combalLuti, sia per ciò che conoeru Il 
principio da segui\arai nel!' interpretazione dello Statuto. 
Secondo me, la questione pare mollo pii\ semplice se noi, 

falla astrazione da tulle queste diverse discussioni, portiamo 
il nostro esame sopra l'articolo N dello ~!aiuto \aie e quale 
ti concepito, e qnondo a questo arlicolo dello ~la\olo VO• 
Gli•mo fare l'applicazione dell'emendolllen\o propo•lo dal 11· 
gnor relatore della Commisaione. · 
L'ewendamento che il sijnor relatore della Commlulooe 

ba propo1to ba due parli distinte: la prima tende a dare.fa, 
collà al Governo di lral!are colle p~lenze estere per combi. 
nare convenzioni relalivameole al trasporlo <lelle lettere. 

La seconda ba per Jiile di d.,e facoltà al Governo di al\llare 
immediatamente queote convenzioni tali quali aarannoatobl· 
lite. 
Quanto alla prima parie, lo credo cbe i termini dell'arll· 

colo N dello Statuto •ono abbaslanza eopllcili perché ai po1,11 
dichiarare che li potere eaeeuti•• non abbi.wrn• di qu"l1 
facollà, perchè l'articolo H dello Statolo dice chiaramente cbe 
I trallali I quali impor\auero un onere alle fiuaoze, ,<) •aria, 
•ione di territorio dello Staio non avranno elfo41o ee non 
dopo ol!enulo l'asaeoso delle Camere. Se dunque non poa, 
.wno •••re elfello senza J',..enw delle came1e, vale a dl~e 
che quanto al combinarli, quanto al proporli, per Plll'W.<1•1 
polere eoeculivo, 011oi faeollà é concedu\o da questo oles~ 
articolo, eKli é l'attuuione che non é €acoll11lva al Gov~no 
aea1& l'assenso del Parlameo\o. 

Ma quanto al combinare, al proporre, alPaderire aiuo 1d 
un certo punto, sotto la condi1ione deU'approvazJone. succe1. 
sivà del Parl1meoto, lo non vedo difdeoUà nessuna, e credo 
che il Governo ba piena facoltà a queslo riguardo. , 

Veo~o adunque alla seconda porle dell'emendamento: qui 
sta la difficoltà, ed è ma .. ima: e veramente Il conoedere in 
pteveniione COllle voto di fiducia la facoltà di fare cooven· 
zioni postau:10 trovo esuberante. 

Non voglio entrare nella questione dell'onere che •I poss1 
essere in qoeite coavenzionl per le finanze; credo che poi~ 
siamo astenerci da qoeata discussione. ma ctedo ferm1mealo 
che non sia prudeozlaie, non aia oeg•tto di fiducia queflo ,~I 
fare eonvendool postali. La materia nonf~· abbaa\aou 11rave 
perché si possa eonP-iderare 1ssulutamenl-é indispenq,bile elle 
il Governo vi proceda aenia la sueces&iv1 disou11tto.ne de\ 
Parlameo\o. Vedo poi cbe noi non ci \roflamo io tali cireo. 
staoze nelle qualì queste diJcntsiooi .non possano aver luoa:o; 
le convenzioni postali staranno per cessare uel corten&e anno, 
il quale è quasi ancora al suo principio, essendone traocorso 
poco più di nn terzo, e queslc conveo:r.ioni, come bo detto, 
non hanno quel cara\\eri di 11ravltà I qn-li impedi .. ano a• 
Parlamento di polenene oceupare lol\ocbé &li 1lano pt..,D• 
late. Ora m'Immagino ohe il Governo procederl alle lnlelll· 
ireoie per queste ooo•eoiioni con quell'alacrilil che è coman, 
dita dal tempo medesimo, Tale a dire che bl1ogoa che le 
abbia io pronto prima ebe l'anno lerminl; siecome prol)abil- 
111eote al lerminare deli'aoao il Parlamento urà riunito,*· 
io credo ·che non aia per ora il_ caso di leden un principio. 
coù po•l\ivo, cMI formale GUa\e ti quello dello Statuto, che 
queste eoovenzionl debbano, prima di aver la loro ·eaecuzìone, 
e .. ere eaamioate ed approvale dal Parlameoil>. Credo qoiudi 
ahe l'emendamento jn parte non suuista, vale a dire cbe ·u~ 
abbia ono scopo, perché lo S\alulo vi provvede e la 1ec1e 
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altuale. Dunque pormi che la seconda parie non sia aC<ell•· 
bile perchè troppo direltamente contraria all'articolo dello 
Statuto che ho Invocato. 
&LIPDBI. lo credo di ner forse qualche Ùlile o .. ern­ 

tione. a f'1re intorno a ciò che diue l'onorevole aenatore 
Gallina. Questa mia osservaziorie si riferisce alla condizione 
spe•iale io cui si .troverebbe il Goverpo io se6fUUo all'aeco- 
1limenlo che facesse il Senato della proposti legge. 

lo falli il ragionamento sue sembrami si potrebbe appli­ 
care al caoo che succederebbe, se il progello di Ieirne rosso 
già ,messo in esecuzione-dopo emanato l'asseoao del Parla­ 
mento; ma dal tenore del progetlo stesso risulla ehe anche 
approvalo dal Parlamento non sarà tut••via in eseeuslone se 
non dal 18~1. Anzi &i era la$cialo intendere da chi faceva 
le parli del Governo che forse, in •isla delle eirco&tarl•e 
finani.iarie in cui li trova il paese, pnles~ &uceedere che 
nemmeno al I' gennaio 18~1 la legge sancita andrebbe in ese­ 
cuzione, poichè se le finanze veramente si tro,assero io 
istato co&i. it&'iC da non poter sopperire ai carichi cui dob .. 
biamo far fronte, il Governo sarebbe il primo a richiedere al 
Parlamento di rilardlJ'lli con nn nuovo allii t•.,i1la!lvo la dala 
dell'eteeozione della legge. Ma intanto, cl dfceTa il relatore, 
ancbe in nome della Commissione e credo de) Go,erno, che 
alriogenli erano i negoiiatl già iolnol•tl con nrl Governi 
.. tori, echft qolndl poten succedere che lo iolan•e di q1M!•li 
GoTeroi lnduoe1111ero il Governo del re a concbiudere ed a 
mettere in esecuslone, anche prima dell'esecuzione della 
legge, quei palli che fossero Ira loro convenuti, potrebbe 
dunque presentani il ease che la larilTa eensenttta alle e•l~re 
potenze dovesse attuarsi prima che venlue ad essere attuala 
la riduzione portala dalla legge che stiamo dlseulelldo. Og- 
1etlo que1to di cui a\ \r~\\a. "Sarebbe un tt&M'.r t:ttn\nn11.\t, ed 
è·per questo che io credeva rimediare all'onere che verrel>be 
momentaneamente a risultare per le tloanze, secondo Ja ta ... 
riffa tuttora in 'itore e che durerà ln 1igiare p~r un semestre 
aneora. La diminuzione che rimllereblite d1Ue cooveoiio:ii 
colle estere petense iPliporterebbe on onere, potcbè sarebbe, 
almeno lo suppong:o, una diminuzione di tassa di prodotto. 
Vi sarebbe dunque necessità di sopperire con altri proventi 
a quelle 1peae cui qu.etto.aopperita. Fu dunque, ripeto, per 
provvedere a quetto emergente, cbeio bo creduto che si poa 
ls188 adottare di preferenza la forma da me rroposta, nella 
qual• introduceva alcune parole per •igoificare che quelle 
concas1ion\ doveaseco eaaere conformi a ciò che era 1t1bi1ito 
dalla presente l"i~; dunque non era più un cambiamento 
noo,o, un eambiam8n&o nella condizione finanziaria cbe po .. 
&e1&1 pr&durre un. oneret era una semplice applicazione deUa 
preiente l~gl@j; per la· .quale pTe1en\i1a111eU--\.e ai coosen\il'a 
fonefallo dal Governo del re un accordo coUepolenao estere. 

. È In questo •ee&O che lo credo che l'•WIJiunta proposta dal ••-re DI P<>l\onee modificala secondo il mio •u11«erimen\o 
pos~a Vtl'llire atco\ta d~ S~n\\()1 !t~n1.'ill c\tt ~n\{) fi.\a meno '""° quello ehe era propo•lo dal senatore Galhoa. 
n• POl.LOWR, relatore. l"on mi avventurerò nel \'asto 

campo dèlte discussioni di economia politici, le quaH sono 
diflleili, e for .. al diM>pra delle mie rone, tbe non oareb­ 
bol'O da tanto da poter IHl•lenere a frontedei.maeolri che opl­ 
itilrono or ora. Mi limiterò a parlare del falli, eioè dl quelli 
the rlsllllano dillo slato attuai• d•lle co•e. 

Io li<> t>•ilpG•lo un artioolo addliionale (non otcorre il 
dirlo), con retta iolenzk>ne; con intendi111enlo cioè di procu­ 
'tar" llll reale Tllllal!ilio al nostro pa"'e; il cbe lo bo pl'l!vtlo 
eilando, o ripetendo P"' dir me11io, 1'e1empio che ne.o 1ià 
aHo\to, .. non m' ingann<>, per ben ®• nlle, cho Il del e- 

gato postale mandato e con aul-Ori:&iazione del ministro degli 
esteri oel Belgio, ba incontrato le .maggiori facilitazioni, e 
dico,senza temere di essere contraddetto, ha oUenu.to condi .. 
zioni tali che. desidererei poter egualmente r:onseguire dalle 
altre potenze, coa le quali si stanno ora continuando le ne .. 
1oziazia1i. . 

JI Governo del Belgio pose una sola condizione che -si ri .. 
dPBSe poi in un 'ivo desiderio, ed era quella, cbe il tranato 
roase aUua&o, se possibile, il t 0 maggio. Noi abbiamo resi­ 
stito per una semplicissima ragione, che il Ministero vuole 
pròcedere legalmente, ehe ooo vuole procedere arbitraria .. 
mente-. H.o ct'eduto in tal cendi'l.ione di cos.e di conci\lare i\ 
riSpello che il llinlslero avea per lo SI.aiuto, e pei dirilli del 
Parlamento, e che noi tutti abbia.mo· pur mente di rispettare, 
e col promuovere Pinteres11e del paese, e colle e&l@:enze ezian­ 
dio delle potente est.re, propontndo di delella•c •I lloverno 
la facoltà ch'egli non crede di ritenere. 

Ed è per qoesto solo motivo cbe mi sono fatto autore del­ 
l'articolo, e se le mie ragioni non 1000 giuste, U Senato dee.i· 
derà. Ma io intanto persislo nella mia proposizione. 

&.&t:..LIN'&. Non ao se la rispo1Jsta dell'onorevoJe signor re .. 
latore rifiella le mie parole ..•. 
na POLLOll•,relalore.(fnlerrompe>irlo)Domando perdono 

all'oratore d'interromperlo, ma 1entoilbiangno di dichiarare, 
ehe non bo ai:vu&o in mira le sue parole io ciò .ehe ho detto, 
bo risposto in genere a tolti gli argomenti che mi vennero 
opposti. 

&&LLIN&. lo quanto al prinoipio, mi pare che il fallo al­ 
legato dai signor relatore sì accordi pienamente col mio si­ 
stema, giacchè e1&0 dimostra che •i furono trattative col 
Belgio per fare una convenzione; dunque il Governo non ha 
biso9t10 ùi un' >T>\or\\\ sptd>I• pn tot•<•ùtn • ~••le con­ 
vsnzioni. Mi pare la cosa abbastanza !emplice e che il fatto 
stesso del po'tere esecutivo si accordi colla dottrina elle io 
spiegava uu momento fa. Qu.anta alla seconda parte bo fatta 
que1l'Mser1azione che credeva applicabile appunto alta spe­ 
cialità accennata dal relatore, vale a dire mi sembra che la 
convenzione intesa col Belgio, se fosse presentata al Parla­ 
meni<>, Ira pochi giorni potrebbe essere discussa ed appro• 
va\&; tuttavia &e il Senato crede ehe ciò che ai è chiamato un 
,oto di fiducia, cioè, che la proposizione dal signor relatore 
emendato dal senatore Alfieri sia accellabile percbè racco­ 
mandata dalla circostanza, io voo ho difficoltà di aderirvi; 
anzi, ae del>bo intieramenle spieg:are"'qnel ch,io ne senta, 
questo emendameolot o dirò melJ'\iO questa u.roposizlone sta­ 
rebbe perfettamente da sè anche lndipehdentemente dalla 
let(g:e che ci è proposta. Que&L'osserrazione io sotloponiio al 
Sen•le, del res\o lo •t<>)lu ptintil)'41e di ••" \ende>a a stabi­ 
lire che il Governo è aulori1Zalb da aè, a termini dello Sla­ 
tnto, ad iniziare quelle &rattalil'e ch'egli crede eonvenienli ed 
utili per ramn1inis&raiione postale, salvo poi il caso portato 
dall'a1\iwlo dello Slllu\o al quale •I propone di deroeare. 

f'HUl»•NT•· L1artioolo addizionale propos'o dal sena­ 
tore Alfieri al quale 111<>•lrò di •oier anche as•eolire l'onore­ 
vole relatore della Commiasiooe ò così concepito: 

• Il Governo del Ilo, 11di\o il C-On&iglio di Stato, è autoriz­ 
zato a concedere agevolezze, coerenti alle disposizioni nella 
presente le@!le conlenule, a queì Goverol ealeri che recipro­ 
c;amente le acconsenliSRero a vanlaaato di quesli Stati. li de­ 
creto reale con cui saranno que•ti trallall po•ti ad etretto sa­ 
raono preaenlali all'approvazione del Parlamento nella pro1- 
sl111a s ... ione .• 
Domando se quest'articolo è •PPOHillo. 
(t •ppouia\o.) 
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Se non v'ha chi chiegga la parola ..... 
DI cot.a.EGl'llO 1,,111s1. (lnterron-1pendo) lo farei un'os­ 

eeevastone. JI priu10 articolo della le'u~e che si sta discu­ 
tendo, se ben mi ricordo, coll'emendamento che vi è stato 
fallo riporta Petretto della medesima sino al genaaio tSHit. 
Ora quest'articolc che ai_ propone come addizionale, se non 
contiene un'eccezlcue, non potrebbe aver forza che per quel· 
l'epoca medesima, e allora perderebbe l'effelto che si ha in 
vista, il quale è d'autorizzare fin d'ora il Governo a far ciò 

• che la legge medesima differisce sino al 1° di gennaio del 
. 18~1. 

lo ho credulo bene d'indicare questa cosa, perchè altri­ 
menti temerei che .... 
n1 ro1.1.011111, relatore. (Interrompendo) Non 11 può fis· 

sare in questo momenteqnali sarannCJ le condizioni preeìse 
delle cooventioni che non sono ancora ultimate. 
Qoella del Belgio, oFa demandata effettivamente, come bo 

aeeennato, è sta&a sospesa sintantocbè non si conosca il voto· 
del Senato. Parrebbe conveniente di avere mezio di attuarla 
quanto più presto possibile, perch~di rallo conveniente per 
noi di avviarla al più presto poS5illlP. Per togliere ogni dub­ 
bio si potrebbe aggiungere alla disposizione di che è easn la 
parola fi.n d'ora. 
.&&PIERJ. Domanderei la parola per una spiegazione, ed 

è c~tulta l'efficacia di questo emendamento si riduce a con­ 
sentire che la legge attuale sia posta in esecuzione verso le 
potenze estere che traUeraono con noi prima del 186t. Con 
quest'articolo s'intende di dimostrare che, siccome si tratta 
di condizioni conformi alla legge, non è cheun'esecustene an­ 
ticipata della legge stessa. 
n1 .,-0Lr.a&110 a.111&1. Desidererei, anzi vregherei il 

siKnor presidente che volesse aver la compiacenza di darm! 
lettura dell'articolo tu, per vedere se non impin8e ••.•. 

PBldllDBlliTll. Do lettura dell'articolo I' della leggecome 
fu emendalo. (Legge) 
l'aro che non contenga cosa la quale alluda ad alcun lral­ 

làlo colle potenze estere. 
011 FOBN.&BI. lo vorrei far osservare che· non si tratta, 

come aveva sentito annunciare in ullimo, di applicare la leg1e 
che noi discutiamo, e che sta - forse per essere •pprova&a1 alle 
negozlaslon] colle potenze estere, ma bensì d1altri traltali i 
quali pos•o alquanto deviare dalle disposizioni di questa 
legge e che speriamo dover essere anche più favorevoli, se­ 
condo i negoziali che si dicono in cono. 

Ma torno a dire che non pos11iamo collegare i trattaU esteri 
• ecll'eseeusìcne della pre•ente legge. Si tralta di autorizzare 
J'alluazione di quei trattati che si stanne negoiiando, e che 
si spera di poter conchiudere per modo favorevole. Nello Sta­ 
tuto non C punto impedito alla Corona di conchiudere trattati 
ancorché dtrentassero onerosi, di che pur troppo noi ab­ 
biamo avuto recentemente dolorosi esempi, i quali erano 
poi dopo sottoposti al Parlamento; sìcehè i trattati non pos­ 
sono, quando sono onerosit essere considerali che come prov­ 
visorì, fincbè non paò ••er luogo la definiti.a ratifi ea, Sollo 
questo aspetto nessun impedimento vi è perché la Corona 
possa concludere qaesti lrallati. 

Ciò che reclama il relatore della Commissione, nella sua 
propo1iiiooe1 si è di poter attuare taluni di questl trattati che 
le potenze desiderano di vedere 111eS1I in atto ancbe prima 
che il Parlamento sia in grado di approvarli, perchè può darsi 
il caso che il Parlalilenlo non sia aperto in quel tempo io cui 
saranno stati conc-hiusi. Io credo che a cib neppure - si 
frapponga nino ostaeelo che gran fatto rilevi; percbè pur 
troppo cl siamo anche trovaU nel caso di autori1iare la Co- 
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rana a riscuotere imposte le quali non erano state .approvate 
dal ParJa1nen10 o non potevano esserlo, eppure le neees1ità 
politiche esigevano che di au&orh:zassero prtiv~nti't'ament~. 

Jo credo che il caso si preEienti adesso, ed anzi in un aiw 
stema favorevole, giaccbè speriamo di ot&eoere con rtuesti 
negoziati delle diminuzioni nelle onerose disposizioni che ai 
trovano allualmente n•I sistema postale; e d'altra parie bi­ 
sogna anche studiar modo di aderire al desiderio di quelle 
potenze con cui ai deve traUare. Io non vedo aduuque nes· 
suna difficoltà perchè sia aulo1t'ala la Corona a ooncludere 
questi tr11tatl ed attuarli pronisoriamente, purchè siano 
sempre in un sistema provvisorio, o non siano definitiva .. 
mente posti in esecuzione fintaolocbé non abbiano ottenuto_~ 
l'approvazione del Parlamento. 

Conebiodo pertanto che parmi non dover incontrare ninna 
difficollà la propusizione falla dal relatore. 
••11Hn11n11. Pongo al ••Il l'arllcolo addizionale oon Ila 

guarl letto. · 
(È appro•alo.) 
Con ciò è compiuta la discussione inliera della leg11e. 
Rtsla, per soddisfare al voto del Senato, cbe io dia lellura 

dell'inti<ro lesto della le11ge modificai•, aecoodo le nrle 
emendazioni che hanno ••nlo luogo durante Il corto della di· 
scussione. 

La legge modifi'"ta dal Senato è concepita in questi ltr· 
mini. (Vedi voi. Documenti, pag. 579.) 

Va a precede.,; allo squiltlolo aegrelo mediante l'appello 
nominale. 

Prima però dero rendere anerlilo il Senato che la seduta 
oon si scioglie dopo promulgato lo squlttinio. SI è posta al­ 
l'ordine del giorno anche la rela1ione di petizioni. 

Si procede all'appello nominale. 

Rlsullamento della volulone : 

• 

Volanti 
Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

66 
n 

. . il 

aar.all<IONS DI PSTllllONI. 

••••IDIUITB. La parola è al relatore della Commfutone 
delle petiiiool 1ignor senatore Pallavfcinl. 

P.&.t.11.&.Y1.,11111&11.a.1:10, r~lafore. Signeri senatori1 J!ora 
avanzata non conseotl il primo marzo che Il Senato ascoltasse 
per intiero la preparata relazione di pe.ti1ioni. Gravi diseu1- 
1ioni comandarono la prt.cedenia su d1ogni altra pralica1 

quindi non si poté sinora ritornar au quell11ssunto. Afrò io 
adonque 01g-i )'onore di riprendere l'interrotto rappo_rto, ar­ 
giuo1tendovi la relazione so di qualche altra aupplica posh!! ... 
riormente perve11uta, con rimettere ad allra tornati riµter .. 
tenervi su quella ricevuta da ultimo, e su cui la Commiaaiooe 
non potè aocora preparare il suo lavoro. 
Fabiano CrosetLi di Andrea, delta provincia di Niz11, colla 

petiiione à91 rappreseo&a desiderarsi universalmente Pao· 
nunzio nel foglio uflìci1le del re1no delle nomine, promo~ 
zioai, traslocazioni, prol'visioni a riposo, destinat.iooi, ecc., 
de11l'lmpi"lJ•li del reHI S!lli a qualunque ramo apparleit" 
gaoo; verificarsi ciò per riguardo a qualcbd dicastero, ma 
non succedere· altrettanto io tutti, td in ispecie lasciar _tal 
desiderio inesaudito il Ministero deg:Ji affari esteri e -quel 
delle finan1e, per cui vorrebbe cbe il Senato ai Inter ....... 

• 
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affi1u:hè lolle Ie \--<irlaJ.ÌtHJÌ suillJicat~ sian f.;;.He di pubblica 
ragione per meszo della ~azzetta del Govern1J appella avven­ 
gauo. nesìdt!rereLbe pure H petente che con più diHy:enz.a si 
spedisse in provincia il ridetto foglio ufficiale, polchè molle 
volle non sì ottiene che rHardato; e gra Yat.orio accusa d'al­ 
troude il messo in esso suggerilo di ricorrere per i reclami 
che fassero del caso al signor Peyron tostocbè dee farsi con 
lettera .affrancata, per coi al danno del maneamento del fo- 
11lio deest •8giuo~er l'altro della spesa per lagnarsi, cosictbè 
l•I facoltà diventa illusoria. 41"aloga a questa è pure .la peli­ 
sìcne il~ sporta dal Francesco Giabelli di Silveolroin ri11nardo 
agl'ìmpieKati delle eaattorte, dogane, demanio ed tnstuua­ 
iione, \orcliè accade una nuova nomina o traslocaiìoneopro­ 
'ruoz.ione che ''orrcbhe .Iosse stato annnniiata sul foglio uffi .. 
cia\e, come fassi per &)~impiega.ti di qualche altro dicastero. 
La Commissione, trovando Kiusti i reclami dei sianori Cro­ 
selli e Clabelli propone d'ln•iar la peunone ~9 al presidente 
del Consiglio de' ministri ch'è pure il soprainlendenle ~one­ 
rale delle poste, il quale per la sua prima qualità le farà pure 
conoscere a ciascuno dc' suoi coUegbi, e Ja peUzio.ne j3iiS al 
minìslto delle lieanze. 

01 C>DLLB&NO L'11•ll- Domando la parola. 
PRB!llDB!ITB. L• parola~ al senatere Di Collegno Lulai. 
DI COLiiBGNO t:01t•s1. lo rinnorer9 U desiderio già 

eepreese allra voUa che quando si banno da riferire petizioni 
al Senato (non dirò cho si potesse essere prevenuti ~uest'oggl, 
aiacchè questa volta i: un'eecenene che per avanw di tempo 
si sono riferte petizjonì), sì roglia mettere io pratica quel 
metodo che già si era usato qualche volta di stampa~oo cioè 
un suolo e di di•lribuirlo ai senatori. Può accadere che un se­ 
natore ab.hia qualche ossenailone a rare, qaalthe appoggio a 
dare ad una petizione, qualche motivo di addurre in coolrario, 
e per questo fa\\o è necessario sapere in che senso è proposta 
questa petizione, come ha eoachluso la Commi5sione, e so .. 
pratu\to sapere anche anticipatamente quando ha da portare 
eon sè carte se abbisogna di portarle o preparars.i alla discus .. 
sione se vi ~i ba da preparare. Jo eredo che il diritto di peli· 
zione è cosa importante, e se il Senato deaidera acquistare la 
eonftden» del pubblico per il caso che fa delle pelhioni, è 
nec~asario cbe le accompagni con quelle precauzioni che pro. 
va.no. 3\ pubblico \'impor~nia cbe 1ìl. me\\t; a\ qual fine mi 
pare essen2iale cbc ogni senatore abbia il mezzo di recare H 
tr~hut-0 delle iue o~iervai\~ni que.nd~ ~\ riferl~n-no ~ti· 
zionj. 

P&.:LL&.'VICINI ••t1az10, relatore. I\isponderb alrono .. 
reJ•ole preopìuaute che oeU'anQo scorso, di ciò mi rioordo be ... 
nissimo, quando eili f~ee questa stessa proposiiioDe, il Se· 
uata deliberò in conforruità ; quindi ai è posto in prati<:a 
quanto egli d<nnandava, giacehè tu. slaR\pa~o il sunto deBe 
petizi1Jni1 e fu riruessn a cìascbeduR senatore per la. tornata 
del t"' m.artQ, in cui se ne. dov11vauo riferire. mnlte dì quelle 
che erano state presentate. 

Oggi non &i !.a eh.e compiere a quello che non si era potu\o 
per manci\nt.a dell'ora ultimare quel .-iiornu, quindi il &unto 
già era stalo rimesso firio al numetll 6( a quell'epoca. ln se­ 
yuil-o per le attre sette che si sono :11s11iunte quest'oggi fu 
stampato r1iualmente il suotò. Ieri diss:l tl s.eir~t.ario eh~ bi~ 
snKoa:va rimett~re anche-questo sunto: ques\'oggi mi ba a-ssì­ 
cùrato che e stato rimesso, quantunque io iuu1 l'abbi& ~~uto, 
n1a glà lo aveva precedentemente. Forse la slr-eUeua del 
tempo avrà causalo qualc\le r.nanca.ilt.-. nella. distd.buiione. 

81 c0Lr.E1ìn~o :r..t11G1. Quando io aveva l'onore di far 
~1rte di questa Commissione'> ie ben rui s-erve la memoiia, ai 
iiiliUllj!•va anche un cenno su quello che proponera la COQJ- 

nlissì<ine, si dict:\'a ciaè se la Commissione propooe\·a ò Por· 
dine deJ gtorno o H ria1at1do ad un Ministero o ad un altro. 
lo credo che ciò sia u(ile per ciascbedun membro, acciò possa 
prepararsi su quelle peti•iooi sulle quali ferma di preferen&a 
la sua attentione. 

PALLA.YICilNI 1G-l!W&z10, relatore. Se il Senato deeid,rà 
di far questo, la Commissione si uniformerà come è di suo 
dovere; per •ltro sÌimo bene di far rifiettere che la delibe· 
razione del !O dicembre non porta quest'aggiunta. Ebbi oc­ 
casione, non è gran tempn, di riscontrarla, e "Vidi che non si 1 
traUa1·a dì dare al Senato alcun rarporto. 
Ciò posto, nOn saprei se convenisse di anticifare nel far 

·conoscere l'opinione della Commissione. 
••••ID'M'Bil'l'll. Se il senatore Di Collegno 1liroa di fare 

una proposizione su questa conditione da OMMiun3ersJ, avrà 
libero il campo di farla. 

01 coLLBGlllo L'11&1. lo la farò appoggiandomi all'uli- 
• lilì sull'esempio di quanto si fa in altri luo11bi, ove il parere 
della Commisdone si fa conoscere ai 02:e1nbri nella dbtrihu~ 
zìone che si fa decH stYlllati, ed allora quando eui Bi reea.1 ... 
1ero aJ Senato conoscei9ero già in che senso la Contmis .. 
•Ione propone di prendere le petizioni proposte. 

P&SRIDBlllTB. È dunque facoltativo al senatore Di C&l­ 
le11no Lttigi di deporre sul tavolo della rresidenia una pro- 
posizione, la quale nrà il cor10 solfto delle al!re. • 

Fratlanlo si continua I~ rdnione di pclisloni. 

(Petlaloal del do,tore Crl"elll.) 

p.a..t.a.& w1.,1N11GJllil..t..z10, rtlatort. Le due petizioni mar­ 
cale eoi numeri HO e no bis furono rìmeue al Sena lo dal dot­ 
tore Giuseppe Crivelli, altra volta redattore della Selillnella 
Subalpina. In ambedue egli narra i patimenti, la priaionia, 
l'esilio da lui sofferti, le stretteize che agìlano la Aoa vec~ 
ebìaia, e vorrebbe od una pensione, od un impiego onde 
e&mpar la vit11 o ì mezzi neces!lari pe1 consegnar~ alla p~ub· 
blieìtà i sue\ la-vori in favore dc\ proprio paeae e dell'uma ... 
nità; ed infine, luttociò niegandogli!si, domanda di ventre a 
spese del Governo \raspor\a\o al ~lessico, o'fe <\ice d'esser 
conosciuto, d1aver parenti, e che non mincberebbongli i 
mezzi da condurre lranquiHameote quei pocài dì cbe ponuo 
•ncor rimanergli di vila. • 

D'l COLL'll'G1i0 ••&CINTO. 1) dottore Cr}ve}H, dì cui la 
Camera ba udito or ora il suolo della petizi.a-ne, fu già com­ 
promesso politico nc1 18!1, onde doveUe- emigrare, e dopo 
ess-ere stato cacciatO· da ivari Stati d'Europa, fu eoslretto df 
rifugiarsi in America. Stabilitosi al &lessico, come dice «'&li 
stesso> quivi ritraeva suss.jstenza onorata dalla sua prD(es· 
sione. 

La vosira Commia:.ione non vi diasimula meritar, a suo 
1iudiiiot compatimento il cts.o del petiiiona.rio, ma in e1ual 
tempo non ignora che il Senato può comriangere, ma noo 
può soctorrere, epperò 1i propone d\ ordina.Te \a l.rasmi!o~ 
sione 9fliciosa di cosHfatta doruanda al ministro·delPìnterno. 

N<I I &•S quand<> udi l'annunsin delle lmpre•• di tari<> M­ 
berto, egli ri11aLrlò sperando di pOter otfrire il tuo seM-izio in 
q1»lilò di <ned\<e n~ll'•Str<i\n, e nnn dubl\Ò pun\e tbe ••· 
rebbe staio 1occltato se fosse tionlo in tempo. Disgruiata• 
mente la d.it.t1n1a de\ \ul)gO dì sua dimQra. da.U'J\a\ia fu ca'1~• 
cbe l'gli non polè arrivare, se non dopo Parmislitio -di No ... 
'Yara.. Or-a egli \ra.vas\ in Piemonte non ·a ... endo J)iù parenti, 
nè conoacenie nel paese, e non pfltendo piU sperare di crearsi 
una nuova c\ien~la, designò di rltoroare nel Mesaìt~o a ài­ 
fetlo di altro~ iOlpiero, dove è aspettat.0- da amici e da clienti1 
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P•r cui potrobbe di nuovo trovare quell'onorata sm1sjstenu 
ehe godeva prima. 

11 dottore Crivelli, è vero, non può invoca.re n-èssuna di­ 
spoatstone legis1ativ3 a suo favore, tutt,aTia i prfnclplt che nel 
l8!a8 dettarono le dlsposlrlcni che furono a due o tre riprese 
adottate per i compromessi polUici, mi paiono militare in fa­ 
vore del dottore Crivelli. Prego il Senato di riflettere alle cir­ 
costanze striordinarìe io cui egli si trova. Se fosse stato im­ 
piegalo militare o civile nel l 8~ I, il dottore Crivelli avrebbe 
diritto a pensione, a compensi ; dirò di ph.11 se egli fosse 
morto, la sita famiglia avrebbe diritto ad uo equo compenso, 
io rirtiì di un decreto del 14 ottobre !8b8. Ma percbè !I dol· 
tore Crivelli non ave"a impiego di sorta, doYrà egli essere 
prlto intleramente di quei compeo!i accordali dalla nazione 
net \8~5 I La co .. non mi pare giusta. Il dottore Cri•elll d'al­ 
tra parte è solo nella.sua catt>roria. Osserverò poi ancora 
che egli non chiede sia votata una misura leglslallva lo fa­ 
rere suo, esso domanda puramente che ,11 si accordi alcuno 
di quegli equi compensi che vennera concessi per leg11e e per 
decreto reale (quando il Parlamento aveva accordalo facoltà 
straordinaria al Governo) agli impiegai! si civili cbe militari 
compromessi nel 18!1. Quindi mi pare che il Senato potrebbe 
adottare 1a proposta della Commissione, ma con racco'Olanda· 
alone speciale al ministre in vista della sua tult'affalto ecce­ 
zionale posizione, riconoscendo, direi cDs\, nel petizìonarlo 
un dlrltlo ad ottenere un sussidio. 

&JIJILIO. Ml pcrmeltcrb di opporre un'osservazione alle 
eose che sono state dello e proposte dal signor senatore 
Di Collegno. Egli ha crednto di poter riconoscere net peliiio­ 
nario una specie di dlrillo ad un compen•o per parie dello 
Stato pei danni ch'egli ha pronto In seguilo alle sventurate 
vicende del 18!1 ; l'onorevole senatore appoggia la sua opi­ 
nione al decreto I~ ottobre I 848, che concede un compenso 
•gl'impiegali desliluili in seguilo a quelle stesse vicende, alle 
vedove ed ai figliuoli di quelli fra loro che fossero prima 
d'ora lrapa'5ali.' 
lo prego il senate di ,·oler eonsideraro quanto diverso sia 

il easo degl'impfegali, oi quali unieamenle si riftrisce li cl­ 
lalo decreto del 1848, e quello del petlzionarlo o d'ogni al­ 
lro, che non trovandosi impiegalo nel tempo al quale la 
legse si rlferisce, cioè nel !Sii, aresse per mctlro di quegli 
avvenimenti sofferto alcuna perdita. 

Egli è impossibile l'ammellere che il Governo col decreto 
del \~ottobre abbia voluto stabilire e riconoscere a vantag­ 
gio di tutti coloro che banno in qualunque modo fallo una 
perdita per motivo degli anenimenti del 18'1.\ il dhillo di 
ottenere un compenso. 
lo primo luogo non è presumibile che questo decreto ab­ 

bia voluto stabilire un cosi largo principio, e mellere a ca· 
rlcn del Governo molti danni che non sono del fallo suo; è 
poi vieppiù Impossibile il credere cbe se il decreto avesse 
yolulo sancire una così larga massima, non ravesse espressa 
in termini formali, e .i fosse limitllo a parlare unicamente 
degl'impiegall. 

Io non credo poi cbe quel deerelo abbia bisogno di essere 
giust!dcalo pei limiti che ha creduto dover imporre a diritti 
cbe creava. Tolta cosi ogni •••logta Ira la condiilooe del dot­ 
tore Crivelli e quella delle persone contemplate nel decreto 
dell'ollobre 1848, non li Vede più Bna raelone speciale per 
cui la domanda del petizionario debba essere specialmeole 
raccomandata al Governo, se 0011 qu~I generale moliro di 
commlseratlnne, che parla al cuore di tulti Mli oomlol ben­ 
nati quando si tralla di alle•tare le sventure del loro simili; 
non credo però che •la mi>Slone del Governo di alleviare di· 

rellamenle tulle le sventure; non credo per conseguenza elle 
per questa domanda del do!lor Crivelli sì poS8a accetlare la 
proposta del signor senatore Di Collegno; volerò anzi contro 
ta proposta della Commissione non credendo io che posea Il 
Ministero disporre dl nion fondo pe-r dare un sussidio, un ca ... 
ritatevole soccorso al petiziooario, comunque dolorose poi ... 
sano essere state le sue vicenite. 

RCL0P111. Stando a.i prineipii risorosi, sicuramente la 
Commissione delle petizioni avrebbe dovuto seguire non che 
la dottrina emessa dall'onorevole preoptnaote, atlcheforse ua 
precedente adottalo su identica petizione in altro recinto: 
lullavia 1• Commissione lta creduto di ubbidire a quel genli­ 
menlo di commiseraiione testè citala attenuando per altro Il 
fallo della comunicazione colla parola of/lciosa, e ciò fece 
particolarmente in •isla dell;ollima delle domande contenute 
in questa petizione, quale era qo~na di.poter essere tra&J>Or­ 
tato al Messico. Siccome molle •olle li GoverM può, senta 
•capito grafe delle finan•e, dar p.usaggio a bordo di una 
nave regia per l'altro emisfero, eosl io vista di questa po .. 1- 
bile facilitazione o di quell'altra simile che il Governo usar 
potesse anche in via di prevenzione, ha credulo bene la Com­ 
missione di propGrVi, O sfiDOri1 la trasmissione OfftCÌOSI di 
questa petizione al ministro dell'interno. 

... COILLJ!.G"'O Gl.t.CJNTO. lo nou bo inteso di dir.e che 
il dottore Crivelli ave"e e!Yeltivamente dirfllo a compensi. 
Se ho invocato le di•posiiioni dcli• legll• e dcl decreto del 
I 8k8, per analogia, trovandosi •!lii solo o quasi solo, ch'io 
sappin., in questa condir.ioue teramente ecceiionale, non é già 
per islabilire un precedente che potesse avere influenza per 
l'avvenire e cagionare un onere qualunque alle finanze; del 
rP.slo, !e la Commissione inrJiste per rimandare la doman4a 
del doUore Crivelli a\ ministro, io in ogni caso accel&O le eon .. 
elusioni della medesima. 
n• POLLONS. Mi •'zo per oppormi alla conserYaiione 

dell'epiteto di trasmessiooe o((ù:!osa per l!li •lessi motivi che 
ho già avuto in altra tornata l'onore di sottomettere al Se­ 
nato. lo non comprendo come it Senato possa deliberare altri­ 
menti che in termini puri e semplici, mentre quando una pe~ 
tizione viene accolta, lo :1aglungere un epiteto di raccoman­ 
dazione qualunque ne deriva che Pazìone del Governo non è 
più libera qual deve rimanere sempre. lo vedo in tutti i paesi 
co!tUozionali che allorquando sj traU'a dj peti1ioni, sono. trts· 
zne1ae puramente o semplicemente ai minis~rj ovver~ · rlaet.:. 
tate 001 mezzo dell'ordine del giorno. 

Quando .sono trasmesse al G&vernP, questi ie prende o no 
in considerazione nella piena ed assoluta sua ljberlà d'azione: 
accetta o non accetta, e quando ha deliberalo non ne rende 
nemmeno eonto. 

Si è anzi introdotto nel oo!lro Parlamento l'obbligazione 
qualche volla al mioi•lro di rendere conto delle petizioni \o.­ 
messegli; cosa che io non credo cosUloziònale e che (ende 1 
Jimi&are '• !Ua libertà e quindi 18 sua risponsabilità. lo non 
ho difficoltà di appog11iare, aor.i appoiigio cordialmente la tras­ 
missione al ministro dell'interno della petlsione di ebe è ar­ 
gomento, tanto più che credo che il bilancio del Ministero del­ 
l'Interno abbia fondi dloponibiti per sovvenire ai casi di quelta 
natura> e thc potrà soccorrere tioa personl in una p<lsiiione 
interessantissima. 4' · 

Volo quindi per la trasmi,.ione pura e semplice al mioi•tro 
delrlnterno. 

11tLoPH. Non ml aherei a rispondere ed a prolungare la 
preserité discul!lsione se non fosse che l'onorevole preopi:.; 
nanle ha toccato il pun\o es&enzlale, vale a dire li utura 
del diritto di petizione, 

• 

• 
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seecado I'opiaìone del senatore Dl Pollone, il Senato ncn 
sarebbe chiamato ad altro che ad ordinare la trasmìsslone od 
t\ rtietto deHa p~t\'L\one. M\ r~ordo ehe in a\lra oceo.rrenta 
io ebbi a dire che riconosceva che un corpo legistatil'o non 
ammetteva raccomanda:zione speciale per la trasmìsslone di 
peusìonì ; ma io credo, siccome M:ià per l'avanti portava opi­ 
nione, che Yi sia una gran diversità dalP11mroettere una rae­ 
comand<1z.ione al fare un giudi7.io sulla p~Ut.ione. Aoii io 
penso che l'importanza del diritto di petizione consiste pre­ 
cisa-lllente in questo giudizio che si fa in pubblico, io questo 
giudi1io di deliberazione favorevole o sfavorevole se sia più 
o meno appoggialo. Ed è da questo maig:lor o minor 1ppo1· 
1io che si modìfìeauo i termini dell'importanza per eut viene 
ad adottarsi la eqmonicazione al mìnìstro. 

lo credo che sia appunto maggior tutela dei ciUadìni l'ap­ 
porre un epiteto d1officiosHà e di più sentito dotere: ma tale 
raccomandazione non si adopera rimpetto al Governo, e ciò 
aoltanlo qualifica il Mrado d'interesse e il modo del giudizio 
che il Senato tiene dì questa petiz.ione. Cosi mi pare ebe la 
toeustone non aia aft'aUo pleonastica, e che per nulht arrechi 
imbarazzo nella comunfeaziooe diretta tra il senato e il Mlni· 
stero. "' 

••••tDBliTE. Le eeaelustonì della Commissione sono 
per la trasmissione al Governo della petizione del do&loreCri· 
velli con raccomandazione, ossia trasmissione officiosa. Il se· 
oatore Di Pollone fa un emendamento, col quale vorrebbe 
tolta questa raccomandazione offici•••· 
Chiedo io primo luogo se qu••l'emeodamento è 1ppo11- 

giato. 
(È 1ppog11ialo.) 
t1& .. K.1Ra. Chiedo la parola. 

. PBUID1!1'TE. Ha la parola. 
&&LLIN&. Alle oo~ervaziooi falle da11li onorevoli membri 

della Commissione, parmi vi sia ben più poco a dirsi; tuna ... 
via credo che possa ancora aggiunaersi una considerazione~ e 
tanto più volentieri mi accingo a sottoporla al Sen1to in 
quanto che si è fatto appello a principii a&stlluLi seguili ln 
altri luogbi. 

Ed a questo riguardo ml permeUeroi di notare, che se noi 
ci trova~!llimo in circostanze eguali non affatto speciali 06 ee .. 
ceiionali, tfO"i'\:r~\ malta ' p:ropMi.to eh~ 1.i in•o~atsero i.l\ri 
esempi, esi riducesse la deliberazione dcl Senato ad nn'ammfs­ 
slcne oppure ad uria reiezione semplice di quanto VP.ooe pro. 
posto. Prtgo gli onore•oti 1eoatori di osservare che il patente 
&i trova oggidì in circostanie tali che non ammettono questa 
analogia. 

È eoga notorfa ccme e per Jegg:i e per provvedimenti il 
Governo sussi1ia gran quantità di pers()ne le quali baono per 
sè il titolo della nenlura. Il dollor Crivelli, della cui peti­ 
zione si tratta, è un antico emisrato, un'antica vittima1 per 
cosl dire, delle prime rivoluiioni : e'1,h ba il merito, se non 
auro. di aggiungere trent'anni a quelli che sono ora sotto il 
pe-10 di una recente disiJ!razia. U dottore Crivelli ·è una di 
quelle per~one the noi tono1u~l1mo abbast1n1a per fama, e 
non si può dire~ per cnnseBnenza, e.be egli debba e5!Jf're posto 
n~I uo~ero di tuUi coloro che ebbero a aopporlare qualche 
id'siuria dal tempo e dalle sventure. lo credo per qoetlt 
ragione si f•OSS&no ~ettare le conclusioni della· Commistione. 
Sicuramente s.e 11 decreto rei.le che fu inYocato d11.uo 

onorevolr µreoriuan~e fos~e 1.pplica.bHe al s.iyn{lr Cri,tlli, 
\'obblio di quesL'app1icaiiooe sarebbe uo'ingiuslizia, contro 
la quale egli avrebhe il diriUo di re-~lamare. Ma, secflndo la 
1pie;;aziune data, veniva quel decre'o da lui citato per pro ... 
vare come benel>·oli fossero le disposiiioai in massima confe .. 

nute nel wedesiruo. Qui si invoca il sumniumjus, ed io credo 
che sia veramente il caso in cui questo summumjus sia non 
un'in11\u&li11a, ma un'ingiurta ttel dottore Crivelli. Cr-e.derei 
quindi che attese. le circostanze particolari del r.'l\so in cui ci 
troviamo, attese le prove di l{.t'ta•rosità e eommiaera'7.ione 
continue date dal GoYerno Yerso quelli che furono disgraziati 
per opinioni politiche, possa anche il Senato in quesla e1ner~ 
Meoz.a proporre l'invio al Governo di tale petizione, alJa 
quale servirà d'appo~gio, se non Ja parola o((icWsa, almeno 
la discussione che ebbe Juoio in quest'assemblea. 
AllFIEBI. Io 0011 enlrerò nella quistiooe di merito del 

doUor Crivelli, che io son pronto a< riconoscere, massime 
dopo quanto si disse io suo fa'fore .. Tuttavia. non posso a 
meno, ed anche io vista dell'incombenza che 01i è aftìdata1 di 
proporre un progetto di nuovo regolamento, nel quale anche 
le petiz.ioni troveranno luogo di osservare che veramente è 
cosa insolita in tutti t Parlamenti proCedere per via di racce~ 
mandaziooe. (Segni di dm•ga%1one) 

Dimando scusa. Il signor meinbro della Commissione ~a 
detto eg:li sletso che la parola of{iciosa non era un 1empJìce 
pleonasmo~ ma ave.va un siKoificato. 

Domando qoal altro •igoi6c•to po ... avere tranne quello 
addotto da lui. 

lo non credo, ripelo1 che si trovi un solo esempio di un 
Parlamento che raccomandi peUiionì; e a conforto della mia 
asserzione addurrò un motiTO che mi sembra possa essere ac. 
collo con qualche riguardo, ed è che ii •illnor Crivelli di cui 
sì tratta, o chiunque altro in simile callo, deve indirizzarsi a 
chi può operare in suo favore. 
Suppongo che il ministro sia ora presente, e ci dicesse~ io 

non ho potuto far diritto al pelizionario, perchè man.cano In 
lui i tali o tali requisili per cosliluirne ii merito. Allora ii 
Senato avrebbe la soddisfazione di sapere che il ministro non 
per mala volonlà1 nè per contraddire al mandato che egli ha, 
ma perebè mancano nel petent~ i requisiti ·giuslificatiTi, eu;U 
non ba creduto poter dir corso Alla petizione. Ognuno deve 
altamente rispel\are le decisioni del Senato; Kià altra volla 
si trattò di cosa poco distimile da queota: io non rotrei pren­ 
der parte alla discu§Siooe, ma fio d'allora era mio intendi­ 
mento di proporre al Senato di non meUersi per la via di 
s\tTatto 1is\ema. 

lo non credo che vera.niente il senatore Di Pollone nell'os­ 
ser•azione che ci fece abbia inteso di dire io modo assoluto 
che il Senato non possa procedere In un sol mot!o; anzi porto 
avviso che io materia di petizioni vi siano varie formole che 
si pDl!ODO adoUare. AggiuoiJerò che lo penso fertnamente che 
ancb~.a semplice trasmissione al Ministero sia cosa di non 
punto leg9iera imporlanz.a. 
Se uno supplica domandando un impiego, per<111I egli si 

trova in uno stato più o roeoo compassionevole, senza ptlsse• 
dere altri requisilii adollandosi di tratto la trasmissione, 
questa perde ogni importanza. 

Parmi , o •ignori 1 che essa debba venir riservata per 
quelle cose che veramente meritano una consìdera1fone 
speciale e che tocchino ad o.no de~li ntlribuli del Parl1mento1 

cioè ae a taluno non è stata resa KiuslJzia, o se.il Ministero 
non ha eseguila ia i•llil•· Per tale effello io preg-0 il Senak> 
di accogliere r.on sentimento di benevolenza queste osserva­ 
zioni e volervi a'ere qualche riguardo nella deliberaiione 
che snà per prendere. 
DI COK.LBtllllO Gl&lll1'TO. lo mi era unilo, per non 

dilungare di so•ercbìo la prtsen&e discussione, aJ parere 
della Commissione, di rimandare cioè al Ministe.ro la peti­ 
zione; 111a lliacobè sembra si possa fare anche leiJalmeule 
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questo modo emesso dalla Commissione, io propongo sta ri­ 
mandata al Minislero dell'interno la petizione del dottore 
Crivelli per quei provvedimeoti che crederà piò opportuni 
onde procurare al postulante risal'cimenti analoghi a. quelli 
aiquali avrebbe diritto se nel 18!1 foS!e staio ìmpìegato ci­ 
vHe o milit.are. 
•c~oPJ8. Mi duole di doTer ancora occupare il Senaio di 

aleune osservazioni, ma quanto venne testè detto ne.ces1i\1 
che io spieghi nel miglior modo che potrò quale sia il pen· 
siero della Commissione. In primo luogo dirò che forse la pa~ 
rola o((iciosa suonò ad altri nostri colleghi in modo diverso 
da quello che ha suonato a noi, Noi abbiamo emessa la pro­ 
posta della trasmissione officiOI& per rar sentire appou~o che 
non ci pareva in iaf.retto rigore fondata. E ci ricorrevano al· 
l'animo precisamente le con:Uderazioni_ ebe fureuo eosl beo 
espoate dal eenateee GalU~a, ·vale a dire cbe veramente is 
circoatanie dove-si po-asono fare dei coo.\rapposti più o meno 
favorevoli, il Gùveruo .che ba già molto larghenialo, ovo poSN 
usare faciliù, egli lo debba. La parola of{iclosa per cense­ 
gueoia non si riferisce menomamente al modo coi quale ai 
dave poi trasmettere al ministro ; essa è la ipiega1ione 
delle ragiooj da cui procederà questa comuoicasione del 
Senato. 
Quanto alle osservazioni falle dall'onorevole senatore Al· 

fieri, poicbè ainch1io bo l'onore di .sedere nella Commissione 
eh• fu da voi destin•la per proporre il regolamenlo,dlrhhe 
desidero 11randemeute che si faccia una buono esposlzlone di 
prineipii intorno alle petizioni, e che eredo che questa espo­ 
sizione di principli quando sia adollala dal Parlamento e ri­ 
conosciola dal pubblico, varrà si•numenle •chiarire qo"'la 
materia, la quale è mollo iulriaala e dà 10010 a non lievi ia­ 
convenienU. 

Ma inlaolo noi non abbiamo altra regolo che quella che ci 
viene determina\a in genere come principio dell'artleclo lS7 
dello Statu,01 io cui si dice: • Ognuno che l!ia m111iore di 
età ba il dirillo di mandare petblooi alle Camere, le quali 
debbono farle esaminare da una Giunl11 e dopo la rela1iooe 
della m8"e1ima deliberare 18 dcl>bano e .. eee prese In eon­ 
sklerazione, ed io caso affermalivo mandal'.Ai al miaiatro 
competente, o depositarsi negli offizi per gH opportuni ri· 
guardi.• 
lo enlro nell'eHme d•lia pre.1<1 In conafdtra%IO!l<I, perobè 

se non l'avessimo presa in considerailone si !llrtbbe dello dt 
pa!laare all'ordine del giorno; ma, comt si è detto1 la parola 
o(/iclosa debba spiegare il conccllo, questo con<:eil• flOD è 
determinato da una regola assoluta, ma da una ragione di cir­ 
e.01tanu qua.le iodieava il senatore Gallina. 
• Io non so come la Commissione 1oglia pronunziarsi 10111 
parola o((iciofa nell'indicar" la lraomiS!ioue fla fa~ al mi­ 
nistro. 
Quaote alla proposta del senatore Di Collegno, lo 4•hbo 

dire a nome de1 miei colleghi che la Commi1sione non è io 
srado di accettarla, parcbè nei termini in cui è concepita 
porterebbe una specie dì diritto acqublalo ìndìreltamente, e 
nissun diriUo a.cqui1tatG la Commissione ba io animo di rieo ... 
noscere nella petizione ; e per questo molivo e11a si eppooe 
formalmente al1'1dozlone della proposta del senalore Di Col· 
teano. 
&"F••••·· Con mio rincrescimento debbo ancora 1'itw .. 

nare sulla questione , ma il farò colla m•1glore bre•ità po1- 
•ibt'. 

!\li pare che il concetto, nelJa .circostanz•..a coi aUudeva il 
preopioante, lasci ancora un qualche impaccio per il bnon 
••ilo della mia proposizione. 

(ì) iJ . ~ 

Se iQ avessi avolo ad esprimere il coìietl10 della Com111is­ 
sione, l'avrei fatto nel seguente modo : 

o: La Commissionenon dubitando elle il Governo. usi verso 
il supplicante quei riguardi ebe sembra mt.ritare, pasaa al· 
l'ordine del giorno. • 

•v11,0P11J. Passa egli all'ordl•e del glorno I 
•U.LLIN&. 81. 
Molle voci. No. 
PBEUDl<l'iTll• Il sep1lore Alfieri parml voglia solamente 

spiegare in quale modo avrebbe e11li proceduto ove fosse staio 
relatore della Commissi1lne; ma non so se voa:lia fare una 
formale proposta. 

&LP11<a1. lo propon~o un ordine del alorno moll<l•lo• 
RCLOPH. Domando la parola ancora.·· 
I ministri e11sendo tutti assenti, e aou potendo aver.e 1:6-l'DD 

sebiarioienio, ilebe sarebbe desidel'tbile,.quaqJ<> si lra~.òi 
peti1loni, mi pormetterò di dire che le parole, ohe IHtnahl 
non àubllm <li q116llo <h• farà il Ml11i•lero, forse urel>bero 
un po' troppo espressive i si potrebbero modificare. 

n1 POLLOt ... Aven domandala la perola per, rìoara­ 
ziare cordialmente il senatore Sclopi• di aTere colla chiar .. u 
ed eloquenza che le sono proprie co•I appoggiala la mia pro• 
posta, cioè la soppressione della parola of/ìclo,,.., e non, ml 
resla l$SOlu,amente ebe a riferirmi ai suoi argomenU-- ed 
insistere per il rinvio pnro. e semplice della peLi1ione al Mi· 
o istero. 

Il Mioislero deve essere naturalmente l'interprete della 
volonlì del Re e della unione, la quale si è di'1)ostrala lo 
modo non equivoeo di volere assistere e lar.gbei'aiare io fa­ 
vore di lulti ali infelici, di lutto le vlUi.me poUlicbe. La 
raccomandazione del Senato in questo senso, la sola possi .. 
bile, è implicita nel.rimando dtlla petizione. e UQ dl)lli!o che 
il Ministero inferi ... , dalle folenatoni del, Re e del Parla.· 
ll!enlo, e porto. tiducia che "'•à tutti~ rl11uardl ebe Il peleoi. 
merita. 

8CLOPI&. Non posso ricevere il ringraaiamenl-0 d~I seoa­ 
lore Di Pollone, Il quale leuderebbe a mellermi in ç0nlrad· 
dizione con me alea.so-. 

La parola .of{ieloBa è stai~ iolrodolla· di consen.~<> della 
Commissioue per iudicare, che ooo .cl Tedeva un dlrlllo oè 
dirello nè iodirello. Quesl1>.è !l aolo slgoilicalo ili eul si po~sa 
preudere la parola of/lcio""' Uo adol\ata la •1>iecaziene .ff,I 
senaLore .Alfieri percbè appunto rlenlrava lo que•lo •""4•• e 
q11and-O oi volease uscire Ila qaesla .-r•hia·al ~I.l'ebbe .•up· 
plire al pari e ilire.,. 

rOci. Ai voli t ai 'oli 1 
Pau1n1<NT1<, Non oslanle Il deviamenti) che .ba, preso 

questa q11eslione, mi .. pare non p()&Sa esservi roi1Hor mes.-o 
per condurre il Seuato a qualche delibera1ione che quello di 
procedere con le norme ordinarie. . , . ,,, 

La proposizione della Co111mis>i011e e ~rchè la .politlo11<1 
si rimaudi of/lclosamenle. al Min~lero. Vi ba uo. em~· 
mento il quale prop.one che si tolga la parola o((wi0"1, !'ioè 
eh.e vi sia una &rasmeati&ne pura e aemplice., ve se· h•·-.UD 
altro pel quole si vorrebbe la.ecetlell• r•rola of/lclofG ~re 
qualche opieii .. ione $Ull'ialendl.Ulf~lo del SellMo in essa lru­ 
miuione. 
Credo ebe la. priorità si debba •ll'emendtmeoto con cuhi 

vuol fare la lrasmeuione pura e aemplice, epperciò la pro­ 
ponco da prima al s-to. 
thi approva che la Lruìnislioue sia pura e semplice, ·dml 

che daHa prcpoollione della Commlulone Si to1t11 la pàrola 
ofliciosa voglia sorgere. 

(Non è approvato.) 
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• Ora deve aver 100110 l'emendamento proposto dal. quatore 
Di Colle1100. 

Domando se è appoaalato. 
(È appoiil•\o.) 
Lo pongo ai voli. 
(Noo è appro .. to.} 
Résta ora a votare sulle eeneluslonì della eoiaaiissione. 
COLLA.. Havv! ancora la proposizione del marebese Al- 

6eri eh• mi pare debba are re la preeedeni1a. 
PBUIDDTS. lo non bo 1,emendamenlo serltto, e non 

pesso porlo al •oli. 
(Il march .. • Alfieri scrl•e l'emendamento e lo trasmelle 

al banco della l'J'etlden•a.) 
L'ordine del giorno del senatore Alllerl ·è Il seguente : 
•Il Senato, nella cooftdenza che ii Gneroo nrà per Il dot­ 

tor Crivelli tolti quei riguardi che •ono lo 1ua facoltl, passa 
all'ordine del 11torno. • 

M&S8'1'BI, Adottando quest'ordlce del giorno torna lo 
1tes10 che rl1e\\are la peliiiono. 

PMBHDSR'l's. Que1l'ord!ne del 11iorno contiene In •è 
virtualmente che il pell1!onlrlo doyeu lndlrizursl al Go­ 
Yerno. Anerlilo dell'es!lo, potrà il pellzionario Tolgere al 
Goyerno le sne dlmande. 

Se !I Senalo 1ppron quest'ordine del siorno non pmerà 
più alla volH!one delle eoaelualonl <lolla Commiskme. 

Domando •e quest'ordine del 11iorno ~ appo&11iato. 
(È appoggiato.) 
Chi lo approu To11lia levarsi. 
(11 Sena lo ri11elta.) 
Non res\a dunque che a vo\are per I•· concl111lonl. 
(Sono approvote.) 
P&L.,&'WIC•••, relolore, Giovanni Antonio Faso, colla 

peti1lone n• til rappresenta che nel tribunali di Sassari (teb· 
bene per nulla accusi quei &ludici, che an•i confe,.a aver 
sempre soddi1f1llo il pubblico per l'equità e glnsllzia di lor 
aentente) aceade uo dloordiae, col aembrerebbe&fl doTesse 
patti riparo, consistente nell'abuso elM nel palebetU In col 
le880PO i consi11lieri ed altre persone neceuarle si introdu - 
cono de&ll indhtdul e•lrlnel all'ammlnl1lratlone &IUdiziaria, 
qu1i 11rebbono i fi1l! o nipoti del preoldente, de' eonolglléri, 
o de' rappresentanti !l l'ubblico Mini•lero, che •i •i lnlerteo­ 
gono a dio•orrere cogli stes•I dlspen,.torl della glo•tizia. 
Certamente la Commi .. lone ooo può non trovar doveroso di 
o•Ylare a aimlll disordini, e qoindi mi diè carloo di proporvi 
la traomlsalone di tale istanza al ministro di rrazia e giusll­ 
sla, acciò provYegga al riparo del mede1imo. --•-n111. Si propone la trasmfooioo• di queìtJ pe­ 
lllk>ne al ministre di gruia e gluslfota. 
(li Senato adotta le conclu!ioni della Commf .. ione.) 
••r.r.a.w1c1Nt, relatore. LI peti<lone n' H, peritene al 

1oldt10 di 1lnalltla Domenico lli"llrO, ed eosendo una ripoll­ 
done M>ltanto di ~uella già rlferillVI M>ll& 1111• U nell'anle­ 
otdente tornala, è Inutile cbe di vanla111io •i trall•lllla su di 
em, tanlo più !o "l&I cbe già none preaentata dal GoTerno 
al Pulamento la desiderata fegce. 

Una peli1fone stampala, avente li o• lii, porgén Il BI gen­ 
naio io a&Kinnla alla dianzi presentala Pietro Lucchesi, già 
fariere nell'antica brigata Genora, e questa· 1'il1D"rda .. 
al-..o, eaponendo ebo I seguito di UB ordine del 8iOtDO ema­ 
nalo dopo ali aneDiu:eotl dei t8H, elle pre .. riveva a tulll 
di farsi delatori •e11"81i dall'opi11!011e altroi, ••Ilo p<!dl d'e•­ 
Ml' dieb!arali colpev.,li, per non Toler maatblare l'onor 1110 

laaeiò il servizio chiedendo il suo con11edo per tempo finilo; 
poscia eoolb volontariamente. 

Ora esli crede di poter essere compreso nelle dlspositlooi 
benefirhe a pro dei militari che furon coatrelli a lascia• ii 
servizio nel t8!11 per motivi politici, e che si contengono nel 
decreto del 3 iJlu@no I 848, epperciò chiederebbe di venir 
promos!O al grado di sottofenente colla pcnsiene di ritiro 
l>l'oporiionata ai suo\ serv1g\ anteriorl, ed ai sofferti danni 
in prova dei quali uolsee alcuni certificati di ufficiaci di quella 
brigata. A tale effetto ricorse al llinlslero di guerra, il quale 
depelll due volte le sue fstanre, at1egando per motivo ebe si­ 
mile decreto quei 1011 riguarda che furono licenziali dal reg­ 
gimento e non coloro che spontanei chiesero Il congedo. Tal 
ragione per altro non appaga il Luccbe•i, 1lantecbè sembra• 
gli che lo spirito più che la lettera abbiasi ad ••servare Mila 
applica.ione di una legge, e che sebbene egli abbia doman­ 
data la 1ua diml•sione, simile inchiesta fu fotiala, e traeu 
Ol'l1ineda motivo puramente politico, qual si è quello di non 
voler 10\lostare all'ordine di fafii delatore del suol cenftllelH 
per cib che Hessero operato oe1ll avvenimenti poco dianzi In 
allora accaduti. 

Uoa circostanza, egli •Hlunge, ed è che il Ministero ai ea­ 
deUI che domandarono il consedoper non riPJanere semplici 
soldati, essendosi nel IStl abolita qnell'lstitozlooe, applkb 
tal decreto del 3 giugno, sebbene e"o parli solo di ba"i nf­ 
ciali e caporali, e che quelli non foHero stati licenziali. 

Egli è adunque a tal uopo che ricorre Il Lucchesi al se­ 
nato, onde Cacciagli <>llenere quella giusliiia cbe dal Mini• 
otero, pare a lui, vengagli denegala. Vorrebbe poi u11nal­ 
menle che il decrelo del lll ollobre, che accorda agli um­ 
cltll un ma111lor grado di Il In H anni venl1se esleso al 
ba8'1 olficiali che soffersero tanto di più, poiché quelli per la 
maggior parte (<>dettero d'una pen•lone aumentare di lire 
600, quando ques\l ln•ece non ebbero cbe eslllo, ponrtl, 
penee11fonf. 

La vostra Comml8'l<>ne pensando cbe Il petente tro•l•i In 
un caso eccezionale non previsto dalla legge, opina che •if­ 
falla i!lan1s possa rimetterai al miniBlro della guerra. 

•••••DSN'l'B. Chi appron le conclusioni della Com­ 
ml .. lone .•. 
n• t!li&L'1ZZD .. -..11a•a.11nao. (Inltrrompen1lo) La Com .. 

mis1ione domanda the sia mandata aenza racc<>manda1ione al 
mlni•tro t 

Yoc1. Seoia raceomanda1ione. 
P&I.L&w1ntw11 relatore. La Comotlssfone crede che il 

pelenle trovisi in un coso eecei!onale non preveduto dall• 
legse, quindi chiede rimettersi la 1oa pell1lone al Ministero, 
ma .senza· r1ccoma·nda1looe. ••••-11'1'•. Chi approva le concln•ioni della Commis• 
sione, voglia leYarsi. 

(Dopo pron e oontroprova le conclusioni delta Commi&• 
•Ione aono 1dollale.) 

Chiedo al Senato se noi continuare. 
P'o•I. No I no I •••••n•T11. In la! c .. o io debbo prennlre il Senato 

<be li seoalore Di Collegno Lufgl ba presentato al tavolo della 
Pre•iden11 la prop01llione che egli avevo già annunzialll, la 
quale a tenore del regolamento deve essere stampata e !ras• 
messs D"llli uffizi per riconoscere se !I Senato sia ~'llùloo 
che efla debba avere Il ono SJilttppo. •• L'aduuanu è selolla alle ore 8. 


